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7 marzo 2010 
rito romano 

III DOMENICA DI QUARESIMA (C) 

Colore liturgico: viola 
 

La penitenza precede, segue la grazia. 
Non c’è, dunque, penitenza senza grazia, 
né grazia senza penitenza; la penitenza 

infatti deve prima condannare il peccato, 
affinché la grazia possa cancellarlo. 

S. Ambrogio, Epistola 69, 7 * 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 
PRIMA LETTURA (Es 3,1-8.13-15)  
Io-Sono mi ha mandato a voi.  
 
Dal libro dell’Èsodo 
 
In quei giorni, mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di 
Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb.  
L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli 
guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava.  
Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto 
non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: 
«Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai 
piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, 
il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché 
aveva paura di guardare verso Dio. 
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a 
causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal 
potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso 
una terra dove scorrono latte e miele».  
Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha 
mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?».  
Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io Sono 
mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei 
vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi”. Questo è 
il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in 
generazione». 
 
SALMO RESPONSORIALE  
Dal Salmo 102  
 
R. Il Signore ha pietà del suo popolo.  
 
Benedici il Signore, anima mia, 

                                                   
* Dal Sussidio biblico-patristico per la liturgia domenicale, a cura di don Santino Corsi, ed. Guaraldi 
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quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Il Signore compie cose giuste, 
difende i diritti di tutti gli oppressi. 
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, 
le sue opere ai figli d’Israele. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono.  
 
SECONDA LETTURA (1Cor 10,1-6.10-12)  
La vita del popolo con Mosè nel deserto è stata scritta per nostro ammonimento.  
 
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
 
Non voglio che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti 
attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, 
tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: 
bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. 
Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. 
Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le 
desiderarono. 
Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. 
Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro 
ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in 
piedi, guardi di non cadere. 
   
Canto al Vangelo (Mt 4,17) 
Lode e onore a te, Signore Gesù! 
Convertitevi, dice il Signore, 
il regno dei cieli è vicino. 
Lode e onore a te, Signore Gesù!  
 
VANGELO (Lc 13,1-9)  
Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo.  
 
+ Dal Vangelo secondo Luca 
 
In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue 
Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù 
disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito 
tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle 
diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più 
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colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, 
perirete tutti allo stesso modo». 
Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e 
venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che 
vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve 
sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli 
avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se 
no, lo taglierai”». 
   
PREGHIERA DEI FEDELI  
   
Il nostro tempo su questa terra è limitato, ma Gesù ci ha mostrato che nulla della nostra 
vita è insignificante se è vissuto in comunione con Dio.  
Preghiamo insieme e diciamo: Signore, convertici ad una vita autentica. 
 
1. Perché non crediamo che ci siano vie intermedie tra una vita convertita al Vangelo e una 
vita non convertita. Preghiamo.  
2. Perché invece di lamentarci del passato e di preoccuparci per il futuro ci catturi la 
bellezza di vivere il presente. Preghiamo.  
3. Perché sappiamo che al di là del nostro rifiuto Tu rinnovi sempre la possibilità di 
migliorarci nel Tuo amore. Preghiamo.  
4. Perché la profondità del Tuo essere susciti sempre in noi il desiderio di conoscerti e di 
entrare in relazione con Te. Preghiamo.  
 
O Padre, solo Tu hai parole di vita eterna. Solo Tu ci elevi alla nostra dignità di uomini e 
figli. Aiutaci a costruire la nostra vita al servizio di questa luminosa verità. Te lo chiediamo 
per Cristo nostro Signore.  
 

PERCORSO ESEGETICO* 
 

Con l’annunzio della morte dei fedeli 
che offrono sacrifici a Dio, 

è posta a Gesù la domanda della fede: 
se Dio è con i giusti, perché Egli non interviene a loro favore? 

 
 
DAL VANGELO SECONDO MATTEO, CAP. 27, 38-50 
Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio!”. 
(v. 43) 
 
DALLA SECONDA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI CORINZI, CAP. 4 
Il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata 
ed eterna di gloria. (v. 17) 
 
DAL LIBRO DELL’APOCALISSE, CAP. 6 
Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e verace, non farai giustizia e non vendicherai il 
nostro sangue sopra gli abitanti della terra? (v. 10) 
 
SALMO 22 (21) 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza. (v. 2a) 
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SALMO 74 (73) 
O Dio perché ci respingi per sempre, perché divampa la tua ira contro il gregge del tuo 
pascolo? (v. 1) 
 
SALMO 79 (78) 
Fino a quando, Signore, sarai adirato: per sempre? (v. 5a) 
 
DAL LIBRO DELLE LAMENTAZIONI, CAP. 3 
Buono è il Signore con chi spera in lui, con l’anima che lo cerca. È bene aspettare in 
silenzio la salvezza del Signore. (vv. 25-26)  
 
DAL LIBRO DEL PROFETA ABACUC, CAP. 1, 1-2,4 
Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’iniquità, perché, 
vedendo i malvagi, taci mentre l’empio ingoia il giusto? (vv. 13)  
 
DAL LIBRO DEI GIUDICI, CAP. 6, 11-24 
Gedeone gli rispose: “Signor mio, se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto 
questo?”. (v. 13a) 

COMMENTO* 
 

S. AMBROGIO 
Dall’ Esposizione del Vangelo secondo Luca, VII, 164-171 passim 

 
Adamo ed Eva, i nostri famosi progenitori sia nella discendenza che nel peccato, i quali si 
ricoprirono delle foglie di quest’albero [di fico], meritarono di essere proscritti dal 
paradiso, quando, consci della loro trasgressione, cercavano di sfuggire alla presenza del 
Signore, il quale stava passeggiando; essi dovevano simboleggiare quanto doveva 
avvenire, che cioè negli ultimi tempi il popolo dei Giudei, ormai nell’imminenza della 
venuta del Signore della salvezza, il quale discese quaggiù per chiamarli, riconoscendosi 
nudo di ogni virtù per le tentazioni del diavolo e pieno di paura per le turpitudini scoperte 
della coscienza, avendo smarrito la strada della religione, si vergognò per la propria 
prevaricazione; egli doveva fuggire lontano da Dio, con le vergogne delle sue azioni 
coperte direi dal velo di parole inutili, come da altrettante foglie. 
Ecco allora che essi, i quali avevano spiccato dal fico non frutti, ma foglie, furono radiati 
dal Regno di Dio; ed erano un’anima vivente. Venne il secondo Adamo, e andava non più 
in cerca di fogliame, ma di frutti; ed era spirito vivificante (1 Cor 15, 45). 
Ma nello spirito si consegue il frutto della virtù, e si adora il Signore. Eppure il Signore 
cercava il frutto, non perché ignorasse che l’albero di fico ne era privo, ma perché voleva 
far vedere in un simbolo che la Sinagoga doveva ormai produrre frutto. Del resto, in ciò 
che vien dopo, Egli dimostra di non esser giunto anzi tempo, perché venne per un periodo 
di tre anni: così infatti trovi: Ecco sono tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non 
ne trovo. Taglialo dunque; perché sta a occupare la terra? 
Egli venne ad Abramo, venne a Mosè, venne a Maria, venne nel segno, venne nella Legge, 
venne nel corpo. Ne riconosciamo la venuta dai suoi benefici: in una vi è la purificazione, 
nell’altra la santificazione, nell’altra ancora la giustificazione. La circoncisione purificò, la 
Legge santificò, la grazia giustificò: Egli solo è tutte queste cose, e tutte queste cose sono 
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una sola. Infatti nessuno può diventar mondo se non colui che teme il Signore. Nessuno 
merita di ricevere la Legge se non è stato purificato dalla colpa e nessuno si accosta alla 
grazia se non conosce la Legge. Perciò il popolo dei Giudei non poté essere purificato, 
perché ebbe la circoncisione del corpo, ma non quella dell’anima; né poté essere 
santificato, perché la potenza della Legge gli fu sconosciuta, dato che seguiva le 
prescrizioni carnali piuttosto che quelle spirituali – invece la Legge è spirituale – né poté 
essere giustificato, perché non si pentiva dei suoi peccati e perciò ignorava la grazia. 
Giustamente, dunque, non si è trovato alcun frutto nella sinagoga e si comanda di 
reciderla. 
Ma il buon agricoltore, e direi colui nel quale è posto il fondamento della Chiesa, avendo il 
presentimento che un altro doveva essere inviato alle Genti, lui invece al popolo della 
circoncisione, si interpone chiedendo piamente che esso non sia tagliato, perché era sicuro 
in base alla propria vocazione che anche il popolo dei Giudei poteva essere salvato 
mediante la Chiesa; e per questo motivo dice: Lascialo anche quest’anno, perché gli zappi 
intorno e metta un cesto di concime. 
Come ha fatto presto a riconoscere che le cause della sterilità sono l’indurimento e la 
superbia dei Giudei! 
E perciò sa bene come coltivare perché sa bene come scoprire le deficienze. Egli assicura 
che le dure zolle del loro cuore debbono essere zappate con le marre degli apostoli, 
affinché la parola, acuminata da una parte e dall’altra, rovesci la terra incolta dello spirito, 
screpolata per il lungo abbandono, e aprendo il cuore ne stimoli la sensibilità ormai viva 
per lo spiraglio spirituale che si è aperto, affinché il peso enorme della terra non 
seppellisca e nasconda alla vista la radice della sapienza. Afferma pure che bisogna 
spargere un cesto di concime: ed è tanto grande la forza del concime, che rende feconde le 
piantagioni infeconde, verdeggianti quelle secche, fruttuose quelle sterili. Su di esso 
sedeva Giobbe quando fu tentato, e non poté esser vinto; e Paolo giudica il resto concime, 
al fine di guadagnare Cristo. In fin dei conti Giobbe prima aveva subito moltissime 
perdite, ma dopo che sedette sul concime, non ebbe più proprietà alcuna che il diavolo 
potesse portargli via. Dunque è una terra buona quella che vien zappata, efficace il 
concime che vi si sparge. 
Del resto, il Signore solleva dalla polvere l’indigente, rialza dal concime il povero (Sal 112, 7). 
Pertanto, quel bravo agricoltore pensa che, mediante l’assiduo lavoro dell’intelletto 
spirituale e il sentimento dell’umiltà, anche i Giudei diventarono fecondi nei confronti del 
Vangelo di Cristo. ... 
Ma da ciò che è detto dei Giudei io giudico che anche tutti debbano guardarsi, e 
specialmente noi, perché, vuoti di ogni merito, non ci accada di sfruttare il terreno fertile 
della Chiesa; mentre invece, benedetti come melograni, dobbiamo produrre frutti interiori, 
frutti di pudicizia, frutti di buona armonia, frutti di carità e d’amore, restando racchiusi 
entro l’unico grembo della madre Chiesa, affinché il vento non ci danneggi, la grandine 
non ci abbatta, l’arsura della passione non ci bruci, l’acqua delle tempeste non ci 
sconquassi. 
 

www.undicesimaora.net  


